
4 la tenda n. 3 marzo 2018

4PARLIAMO DI...

Anniversari

In Italia dopo la conquista dell’ Abissinia si cominciò a diffondere
un atteggiamento marcatamente razzista che contrapponeva la
“civiltà” italiana alla “barbarie” africana. Ormai il governo italiano si
andava allineando alle posizioni ideologiche e politiche del terzo
Reich, mentre nasceva nel 1937 un movimento antisemita cui aderi-
rono numerosi intellettuali fascisti. Il 14 luglio  1938 venne pubbli-
cato sul Giornale d’Italia il Manifesto degli scienziati razzisti, firmato
da 10 “scienziati”, in cui si presentava una razza italica “pura”, esente
da mescolanze con altri gruppi etnici, e identica nella sua composi-
zione da più di 1000 anni. Il primo punto del documento conteneva
l’affermazione che le razze umane esistono, sono una realtà materia-
le percepibile, contraddistinte da caratteri fisici e psichici ereditari.
Affermava poi che il concetto di razza è biologico, che vi sono grandi
razze e piccole razze, che la popolazione attuale italiana è di razza
ariana, che “gli italiani si dovranno proclamare francamente razzisti”,
che gli ebrei non appartengono alla razza italiana. Il documento, che
ricevette un vasto consenso negli ambienti politici e culturali, non
teneva conto del fatto che la comunità ebraica era da secoli inserita
nel tessuto sociale dell’Italia, che gli ebrei erano cittadini italiani a
tutti gli effetti e che Roma aveva avuto anche un sindaco ebreo.
L’Italia ospitava da tempo immemorabile la comunità ebraica e
numerosi suoi componenti si erano inseriti nella società in tutti i set-
tori professionali: attività economiche, medicina, insegnamento;
molti avevano combattuto nella Grande Guerra e alcuni avevano
aderito al fascismo. A questo documento seguì ben presto una legge
che rese il razzismo operativo, il 6 ottobre 1938 il re firmava i

Provvedimenti del Gran Consiglio del Fascismo in difesa della razza. La
legge parlava genericamente di non ariani, ma si trattava di un prov-
vedimento chiaramente antisemita, tanto è vero che nei due anni
successivi vennero emanati numerosi Decreti, Decreti-legge e circo-
lari, tutti finalizzati a colpire gli ebrei.  Il testo dei Provvedimenti sta-
biliva il divieto di matrimonio fra italiani ed “elementi di razza semita
ed altre razze non ariane” e il divieto per il personale dello stato di
sposare donne straniere di qualsiasi razza; quelli successivi andavano
a colpire i “semiti” ricchi, poiché vietavano il possesso di proprietà
immobiliare al di sopra di un certo valore (5.000 lire per i terreni e
20.000 lire per i fabbricati) e la proprietà di aziende di interesse
nazionale o con un numero di dipendenti superiori a 100; sancivano
il  divieto per ebrei di assumere dipendenti ariani; vietavano l’inse-
gnamento e/o la frequenza nelle scuole pubbliche e nell’università.
Ragazzi ebrei vennero espulsi dalle scuole statali di ogni ordine e
grado, come pure docenti impegnati soprattutto nelle scuole supe-
riori e nelle università (fra questi studiosi di grande prestigio sia nel-
l’ambito scientifico sia in quello umanistico). Particolarmente odiosa
la legge 13 luglio ’39 Disposizioni in materia testamentaria nonché sulla
disciplina dei cognomi nei confronti degli appartenenti alla razza ariana;
contro tale disposizione la Costituzione repubblicana stabilisce nel-
l’art. 22 che “nessuno può essere privato per motivi politici della
capacità giuridica, della cittadinanza, del nome”. Le posizioni razzi-
ste, che erano state sostenute dalla rivista “La difesa della razza”,
furono abrogate dal Governo Provvisorio nel gennaio 1944.

Emilia Perri

Le leggi razziali in Europa ( prima parte)

Cinema
Tre manifesti a Ebbing, Missouri di M. Mc Donagh, (con

Francis Mc Dorman - vincitrice del premio Oscar e Sam Rockwell)
Sono andata a vederlo su consiglio di altri, senza saperne nulla

prima, cosa che capita raramente, perché preferisco guardare un
film conoscendone almeno la trama così da gustarlo visivamente,
senza farmi  distrarre dallo star dietro alla storia. Del regista sapevo
poco e non avevo visto altro. Ma che film! Ti prende fin dall’inizio
con una storia tragica, piena di colpi di scena,con una sceneggiatura
superba e un’attrice, la McDorman, in stato di grazia. Tutto è
incentrato sul personaggio da lei interpretato, una madre coraggiosa
e ostinata, che affitta tre grossi spazi pubblicitari - i tre manifesti del
titolo - per denunciare le autorità locali, ree di aver trascurato le
indagini sul brutale assassinio della figlia. Il film offre uno spaccato
dell’America di oggi, rivelando quanto razzismo e violenza si annidi
in certi suoi stati, ma poi, come spesso accade agli americani, i per-
sonaggi del film si riscattato, ognuno a suo modo. Non manca qual-
che suggestione mutuata (inconsapevolmente?) dai Cohen o
Tarantino, che sanno far ridere anche in situazioni tragiche e violen-
te. Lo consiglio agli amici, senz’altro.

Il filo nascosto di P.T. Anderson (con D.D.Lewis e L.Manville)
È la storia di un amore ai limiti della follia, tra un uomo egocentri-

co, esteta ed esclusivo,per sua ammissione scapolo impenitente, e una
ragazza apparentemente molto distante, una cameriera, che presto
diventa la musa dell’atelier di lui, sarto raffinato per donne nobili ed
arricchite nella Londra degli anni Cinquanta. Atmosfere rarefatte,
superba sceneggiatura e ambientazione - che ricorda certi film di Ivory
- fanno da sfondo all’evolvere della relazione in un continuo gioco cru-
dele di sopraffazione dell’uno sull’altro, fino a un finale a dir poco
scioccante, in cui vittima e carnefice si scambiano di ruolo consapevol-
mente. Che dire? Il film mi ha annoiato un po’. Pur riconoscendone il
rigore formale e la bravura degli attori, è un’opera che non parla al
cuore ma agli occhi e soprattutto, insolitamente, alle orecchie dello
spettatore: il respiro dei personaggi, il rumore del burro che frigge in
padella, la lama del coltello che taglia dolci croccanti, i corn flakes sgra-
nocchiati a colazione finiscono per impossessarsi della scena e simbo-
leggiare contemporaneamente voglia di libertà e oppressione maniaca-
le. Il film che mi è tornato alla mente è “La mia droga si chiama Julie”
di Truffaut, ma quella è un’altra storia....                   Eugenia Inzerillo

Prima fila ... 

segue da p. 1 TEMA
E poi, come funziona il rapporto scuola-mondo del lavoro?
Se in una stagione di concerti in abbonamento

ti propongono le esibizioni di scolari-musicisti
diciottenni, pure bravini, ma senza nessuna padro-
nanza interpretativa, questo è corretto per il pub-
blico pagante che si aspetta, com’è giusto, dei pro-
fessionisti? O peggio, se in palestra la tua abituale
ora di ginnastica dolce (pagata pure questa, ovvia-
mente ) si affolla di sette - otto ragazzotti carinis-
simi, ma che ciondolano goffi e senza un perché,
creando qualche difficoltà all’istruttrice che deve mediare tra noi
anziane ginniche e loro giovani imbranati … e scopri che sono del
Liceo scientifico Sportivo e ‘devono’ trascorrere un pacchetto di
ore lì, con te … (e anche, gira gira, al bar del secondo piano) beh,

questo è giusto? È ben fatto ? Insomma, la
Buona Scuola sta mescolando il vecchio

‘tirocinio’, che comunque resta sempre un’idea
utile,  con il mondo della domanda e dell’offerta,
del libero mercato, da cui dovrebbe tenersi alla
larga perché i processi di apprendimento sono spe-
ciali e ad alto contenuto etico e sociale. Stiamo
invece generando procedure e meccanismi, a mio
avviso, illeciti e soprattutto illusori per i nostri
diplomandi , perché le vere logiche del lavoro sono
altre e per nulla incoraggianti, e tutto per dire:

“Abbiamo svecchiato! Abbiamo cambiato!” Beh, non so fare le
pernacchie, ma sono certa che il loro suono è rimasto invariato nei
secoli !

Lucia Pompei, abbonata frustrata

Scuola e lavoro


